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AANNNNOO  11  NN..11  ––  II TTAASS  LL UUPPAARRII AA  ––    wwwwww..lluuppaarr iiaa..ii tt   

ÈÈ  ii ll   pprriimmoo  nnuummeerroo  ssppeerriiaammoo  ddii   uunnaa  lluunnggaa  
sseerriiee,,  cchhee  ddooccuummeennttaa  llee  aattttiivvii ttàà  ee  ddiiddaattttiicchhee  
ee  pprroodduuttttiivvee  ssvvooll ttee  nneell   ccoorrssoo  ddeell   pprriimmoo  
qquuaaddrriimmeessttrree  aannnnoo  22000066  ddaaggll ii   ssttuuddeennttii   
ddeell ll ’’ IIssttii ttuuttoo  ““ VViinncceennzzoo  LLuuppaarriiaa”” ..    
  
AAbbbbiiaammoo  pprriivvii lleeggiiaattoo  aallccuunnee  aarreeee  
dd’’ iinntteerreessssee::  ll ’’ aassttrroonnoommiiaa,,  llaa  bbiioollooggiiaa,,  llaa  
pprroodduuzziioonnee  ddii   aall iimmeennttii ,,  llaa  ddii ffeessaa  ddeell   
tteerrrrii ttoorriioo  ee  llaa  pprreesseennttaazziioonnee  ddii   uunn’’ aazziieennddaa  aa  
ccoonndduuzziioonnee  ffaammii ll iiaarree..    
  
EEccccoo  ii   ttii ttooll ii   ddeeii   ccoonnttrriibbuuttii ::  
  
··   GGaall ii lleeoo  ee  ii ll   tteelleessccooppiioo;;  
··   CCoossttrruuii rree  uunn  tteelleessccooppiioo;;  
··   II   MMaaggii   ee  llaa  sstteell llaa  ddii   BBeettlleemmmmee;;  
··   RRoobbeerrtt  EEvvaannss  ii ll   ccaacccciiaattoorree  ddii   SSuuppeerrnnoovvaaee;;  
··   AAttttiivvii ttàà  pprroodduuttttiivvee  ((ff rruuttttaa  lluuqquuii rroossaa,,  llaa  

ppiiaannttuummaazziioonnee  ddeeii   bbuullbbii ,,  llaa  bbii rrrraa));;  
··   OOsssseerrvvaazziioonnii   ddii   BBiioollooggiiaa  aall   mmiiccrroossccooppiioo;;  
··   LLee  cceell lluullee  ssttaammiinnaall ii ;;  
··   LLaa  ddii ffeessaa  ddeell   tteerrrrii ttoorriioo;;  
··   LLaa  pprroodduuzziioonnee  ddeell   mmiieellee  
  
BBuuoonnaa  lleettttuurraa  aa  ttuuttttii !!   
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Astronomia: Galileo e il telescopio 
A cura di: Davide Ruggeri 

 
 

L’invenzione del telescopio 
 

Nell’ottobre 1608, un occhialaio olandese 
(Hans Lipperhey) ottenne un brevetto per 
l’applicazione di un’invenzione che egli 
chiamò  Kijker (“Guardatore”). Si trattava di un 
tubo con una lente convessa davanti ad una 
concava all’estremità oculare; una 
combinazione che faceva comparire gli 
oggetti lontani molto più vicini. Diversi mesi 
dopo la scoperta di Lipperhey, la notizia 
raggiunse Galileo in Italia, che in poco tempo 
mise a punto, costruendoselo uno strumento 
analogo. Nell’agosto 1609, Galileo presentò al 
Senato veneziano un telescopio da 8 
ingrandimenti. Impressionato il Senato gli 
raddoppiò il salario e gli garantì l’occupazione  
 
 

 
a vita! Il neo promosso professore realizzò allora un telescopio da 20 ingrandimenti per il 
suo uso e iniziò a studiare il cielo notturno in ottobre e novembre dello stesso anno. A 
differenza dei moderni telescopi a lenti, lo strumento di Galileo aveva prestazioni  
modeste. La sua lente frontale aveva un diametro di soli 37mm e un campo di veduta 
ristretto a  38cm alla distanza di 91m, quindi molto più stretto di quello degli strumenti 
attuali. Ciò nonostante questo modesto telescopio era sufficientemente efficace da 
permettere a Galileo di fare delle scoperte fondamentali nella storia dell’astronomia. Come 
la maggior parte dei neo osservatori del cielo Galileo iniziò a studiare la luna. Due dei 
telescopi di Galileo esistono ancora oggi e sono conservati al museo della storia e della 
scienza di Firenze. 
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La prima osservazione telescopica della luna 
 
Galileo pubblicò la sua prima osservazione telescopica nel Sidereus Nuncius (1610) il suo 
schizzo della luna al primo quarto (inserto) richiama l’attenzione ai dettagli prossimi al 
terminatore. Il cratere evidente sotto il centro che probabilmente egli disegnò più grande, 
di com’è, per enfatizzarlo, presumibilmente è quello oggi conosciuto come Albategnius, il 
cui diametro è di 114 km.  
 
(Nelle immagini: il disegno effettuato da Galileo e una fotografia scattata alla Luna) 
 

Proposte di laboratorio: costruire un telescopio 
A cura di: Davide Ruggeri 

 
 

 
 

Telescopio di Galileo Galilei da 21 ingrandimenti 
 
 

 
Lente obbiettivo Distanza approssimativa tra 

le lenti 
Lente oculare 

Diametro 37 mm 
Lunghezza focale 980 mm 

930 mm Diametro 22 mm 
Lunghezza focale 48 mm 

 
 

Costruire un copia funzionante del 
telescopio di Galileo è il modo 
migliore per apprezzare il talento di 
questo grande scienziato. Si tratta di 
un progetto di facile realizzazione, 
che consente una buona introduzione 
all’ottica, anche se non è facile 
reperire lenti come quelle utilizzate da 
Galileo, è possibile averne una copia 
con alcune decine di Euro da 
negozianti specializzati. Per 
l’obbiettivo occorre una lente 
convessa con un diametro non 

superiore ai 40mm per una lunghezza focale di circa 1000mm. Per oculare invece si 
sceglie una lente concava con una focale di circa 50mm. Usate insieme produrranno un 
ingrandimento di circa 20 volte. Una volta in possesso delle lenti giuste,occorre qualcosa 
per montarle insieme. Si possono usare due tubi di cartone come quelli utilizzati per i 
poster con alle estremità tappi in plastica e di diametro differente. Per ottenere qualcosa di 
più robusto, si possono provare tubi in PVC per usi idraulici. In ogni caso, occorre trattare 
l’interno di entrambi con una tinta nera opaca, per ridurre le riflessioni e incrementare il 
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contrasto. Bisogna sistemate in modo ben saldo la lente dell’obbiettivo nel tubo esterno 
più largo e la lente oculare in quello interno. Per bloccare le lenti nelle loro posizioni, si 
possono provare delle guarnizioni idrauliche o boccole reperibili in ferramenta o da altre 
parti. Diversamente si possono modellare dei dischi di cartone dalle dimensioni 
appropriate. Quindi si realizzano opportuni spessori (per esempio con nastro adesivo) per 
consentire al tubo più piccolo di scorrere esattamente all’interno di quello maggiore.  
Galileo avvolse i suoi tubi di legno con il cuoio. Un effetto simile si può ottenere con un 
rivestimento in vinile marrone autoadesivo (venduto nei grandi magazzini); altrimenti,si 
può ricorrere a una semplice verniciatura. Una volta assemblato si scopre subito che non 
si può tenere sufficientemente fermo con le mani per osservare il cielo. Per questo può 
andare bene un treppiede fotografico, al quale si può collegare il tubo con un elastico, 
oppure si può tenere il tubo fermo con un palo robusto, o ancora altro secondo le 
disponibilità.  
 
 

Astronomia: I magi e la Stella di Betlemme 
A cura di:  Matteo Pollon 

 
 
Quando sentiamo la parola "Magi", ci 
ricordiamo di coloro che portarono in dono 
al nostro Signore Gesù, oro, incenso e mirra 
ma pochi di noi sanno,chi erano e di che 
cosa si occupavano questi misteriosi e 
antichi personaggi. Prima di acquistare il 
senso banale o negativo cui viene riferito 
oggigiorno il termine “magia” era nell’antica 
Grecia e nell’antica Roma l' arte di studiare, 
conoscere e leggere il cielo considerato "un 
Oriente" lontano e antico dove si potevano 
acquisire molte conoscenze scientifiche o 
cabalistiche. In realtà l' origine di coloro che 
erano molto esperti in questo campo, i 
"magi", era Persiana. Non si é a 
conoscenza della precisa nazionalità dei 
famosi "Re Magi" ,ma si presuppone che 
provenissero dalla Persia, l’attuale Iran. 
Visto che i "magi" erano esperti del cielo sia 
in senso astronomico che astrologico, 
sapevano di una rarissima congiunzione 
planetaria tra Giove e Saturno, già 
documentata dai Babilonesi e la 
associarono ad un evento molto speciale. 
Per ragioni ancora misteriose, i “Re Magi” 
riferirono tale fenomeno alla nascita di 
Cristo (la congiunzione avvenne nel 7 a.c.) e 
come da tradizione persiana portarono doni 
per onorare e ringraziare il pargolo. Anche 
per le altre culture religiose (Ebraica, 
Cristiana, Islamica, Induista, Atzeca…) lo 
studio del Cielo era molto importante ed i 
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corpi celesti erano studiati attentamente, anche perché a riferimento del Creato, per tutte 
le religioni è la “volta celeste” Nella tradizione cristiana non si parla di allineamento bensì 
di una Cometa apparsa senza preavviso nei cieli della Palestina, traguardando Betlemme. 
Anche in questo caso sembra possano esserci riferimenti attendibili sia sullo studio 
effettuato da Giacobbe, sia dalla documentazione ebraica.  
 

(nelle immagini alcune rappresentazioni che ritraggono i fenomeni astronomici) 
 
 

Astronomia: Robert Evans, il cacciatore di 
Supernovae 
a cura di Davide Petruzziello 

 
 

Robert Evans è sicuramente uno dei più grandi 
astrofili viventi ed è un cacciatore visuale di 
supernovae. Hazelbrook (dove vive tuttora), 50 
km a ovest di Sidney, Coonabarabran, un paese 
di 3000 abitanti immerso nel Warrumbugle 
National Park, nel cui territorio sorge il famoso 
Anglo Australian Observatory di Siding Spring e 
si trova il più grande modello del sistema solare 
in scala esistente al mondo: centrato sulla 
cupola da 37 m dell’ Anglo Australian Telescope, 
che simula il sole, il pianeta più lontano, Plutone, 
si trova, sempre all’interno del parco, a 160 km 
di distanza! Evans è appassionato di astronomia 

da quando era adolescente e ha cominciato a cercare supernovae una prima volta nel 
1958, e nel 1960 si costruì un riflettore da 25 cm f/4,3. Intorno al 1980 il  texano James 
Bryan cominciò a produrre cartine delle galassie, e l’ australiano Greg Thompson fece 
circolare fra gli amici un set di 230 disegni di galassie da tenere sotto controllo. A metà del 
1979 Evans, dopo la notizia della scoperta da parte di Jonson, decise di intraprendere, ma 
questa volta in modo serio, la ricerca. Contattò Thomson, che gli fornì alcune delle sue 
cartine, e Tom Crag dell’ Anglo Australian Observatory, che gli diede la possibilità di 
crearsi un archivio di immagino di galassie duplicandole dalle survey disponibili in 
osservatorio. Tutto questo richiese, naturalmente, parecchio tempo, e solo lentamente Bob 
potè intensificare, a partire dal 1980, il suo programma di ricerca, migliorando anche 
l’efficienza del suo newtoniano portatile da 25 
cm, che culminò entro l’anno con la scoperta 
indipendente, ma non riconosciuta, della SN 
1980N nella galassia NGC 136. Ma nel 1981 
Evans realizzò una magnifica doppietta, nel 
febbraio e nel marzo , a soli 15 giorni di distanza 
, scoprendo la SN 1981° in NGC 1532, di 
magnitudine 13, e la SN 1981D ancora in NGC 
1316, di 12° magnitudine, mancando di poco una 
terza scoperta. L’anno seguente Evans non 
effettuò altre scoperte, ma ebbe modo di 
apportare nuove migliorie al telescopio e di 
estendere il numero di galassie della sua lista 
osservativa. Così, nei due anni successivi, 1983 e 1984, vi furono ben otto scoperte. Bob 
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aveva iniziato a imparare a memoria tutte le posizioni 
delle galassie che facevano parte del suo programma 
osservativi e aveva scoperto di essere in grado di puntarle 
in pochi secondi, passando da una all’altra attraverso un 
complesso reticolato di punti di riferimento. Non solo, ma 
si ricordava l’aspetto abituale della galassia, per cui era in 
grado di notare immediatamente la presenza di un ospite 
inatteso. Questa tecnica, semplice quanto spettacolare, 
raffinata nel corso degli anni, gli ha consentito delle 
performance incredibili. Nel frattempo, Evans che è 
andato in pensione. Con molto più tempo da dedicare alla 

ricerca di supernovae, è riuscito a mantenere a lungo il primato fra gli scopritori dilettanti, 
fino al 2001.  
 
 

Attività produttive: vasetti di frutta liquorosa  
a cura di Fabio Bressan 

 
 
Tra le molte attività didattiche svolte quest’anno, 
abbiamo confezionato dei vasetti con frutta 
secca e liquore, per presentarli alle fiere eno-
gastronomiche ed anche regalarli alle nostre 
famiglie. Si prende della frutta secca e la si 
versa nei vasetti. Poi si aggiunge grappa, l’alcool 
puro a 90° e un po’ di vino bianco e si lascia 
riposare il tutto. Poiché la frutta secca assorbe 
l’alcool, ogni tanto si deve aggiungere 
dell’alcool. Alla fine abbiamo ritagliato dei pezzi 
di stoffa con cui abbiamo avvolto i coperchi e 
sulle pareti dei vasetti abbiamo anche attaccato 
delle etichette per rendere più attraenti le confezioni. E’ stata un’esperienza divertente e 
“fruttuosa”, mi auguro di riuscire ad assaggiarne un pò perché il successo dell’iniziativa ha 
ridotto di molto le scorte! La ricetta: Frutta secca, Uvetta, Fichi secchi, Mandarini secchi, 
Prugne secche, Zucchero, Alcool 90°, Grappa e Vino spumante. 
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Attività produttive: la piantumazione dei bulbi 
a cura di Stefano Corsini 

 
 
Circa la metà di ottobre, il nostro gruppo di lavoro ha piantato una serie di bulbi di diverse 
varietà floreali. L’obbiettivo è quello di apprendere le tecniche del giardinaggio e nel 
contempo arricchire il giardino all’entrata dell’Istituto. La preparazione del letto d’impianto 
è stata laboriosa causa il fitto intreccio delle radici dell’erba. Abbiamo anche conservato in 
vaso una serie di bulbi che curiamo custodendoli nella serra dell’Istituto. E’ stata vitale la 
preparazione del terreno attraverso la sua calibratura, il drenaggio e la concimazione. I 
bulbi devono essere ben protetti per resistere al periodo invernale, per questo vanno 
coperti di terreno facendo molta attenzione. Il giardinaggio e il lavoro florovivaistico è 
impegnativo e richiede particolari attenzioni ma i risultati appagano e può rappresentare 
una possibilità di iniziativa imprenditoriale. 
 
 
 
  

 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

Alcune immagini del lavoro svolto 
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Attività produttive: la Birra “luparina” 
a cura di Luca Schibuola, Giacomo Montanini, Ivan Borzoni 

 
 
Una delle attività svolte in Istituto è stata la produzione della birra. Si tratta di un prodotto 
artigianale, facile da realizzare con un semplice kit e poche ma sane materie prime. Allo 
scopo viene utilizzato un estratto di malto e luppolo, che deve essere riscaldato con 
zucchero, acqua e lieviti. Durante l’imbottigliamento, per concludere la fermentazione, 
viene aggiunta una piccola quantità di zucchero in modo da facilitare il processo chimico 
ed una ottimale presa di spuma. Come conclusione della pratica laboratoriale abbiamo 
effettuato una visita didattica presso l’unico micro-birrificio della provincia, il Ciccì Cocò di 
Castelceriolo (www.birreriaciccicoco.it). Interessanti le informazioni acquisite: il mastro 
birraio  utilizza orzo e luppolo più o meno tostato a seconda del colore della birra che 
vuole ottenere. Dopo la cottura dei prodotti naturali, la miscela viene aspirata da apposite 
pompe e depositate nelle vasche di fermentazione, dove riposa fino a due settimane. Così 
può essere gustata. La birra è una bevanda semplice e genuina i prodotti utilizzati sono: 
l’orzo, il luppolo, lo zucchero, l’acqua e i fermenti che servono per trasformare zuccheri e 
amidi in alcool; per concludere la serata abbiamo dissetato il nostro desiderio di 
conoscenza apprezzando l’ottima birra bionda, rossa e scura. (per ulteriori riferimenti 
visitare i siti: www.mondobirra.org; www.assobirra.it). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(alcune immagini della serata al Ciccì Cocò…) 
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Biologia: osservazioni al microscopio 1 
a cura di Grazia Corti, Lorena Reverdito 

 
 
Nel corso dell’attività didattiche di Biologia 
abbiamo effettuato una serie di osservazioni 
al microscopio. La prima riguarda il tessuto 
sanguigno. I globuli rossi (FIG.1) possono 
essere anche chiamati eritrociti o emazie. 
Hanno la funzione di fissare e trasportare 
l’Ossigeno alle cellule per i processi biologici 
aerobici. Le dimensioni misurate del globulo 
rosso è circa 6 micron (media 6-7 micron). I 
globuli rossi maturi sono cellule prive di 
nucleo, la loro forma è schiacciata ed è 
caratteristica poco comune tra le cellule che 
abbiamo osservato.   
Il processo di rapporto gassoso avviene 
attraverso l’emoglobina, una proteina composta da quattro catene globulari ognuna delle 
quali legate ad un gruppo definito “eme”che può legarsi ad una molecola di O2. I globuli 

bianchi (FIG.2) sono cellule del sangue che 
hanno la funzione di preservare l’integrità 
biologica dell’organismo, tramite l’attuazione di 
meccanismi di difesa contro micron organismi 
patogeni di varia natura (Batteri, Miceti, 
Parassiti, ecc.) ed anche contro corpi estranei 
penetrati nell’organismo. I globuli bianchi 
hanno una loro locomozione attiva oltre che 
essere trasportate dal flusso ematico, facilitata 
da proteine specifiche posizionate sulla 
membrana plasmatica. Il termine leucociti 
comprende anche altri tipi di cellule assai 
differenti tra loro che svolgono funzioni di 

sostegno all’attività di difesa dell’organismo. Abbiamo anche verificato il fenomeno dell’ 
“osmosi” immergendo il tessuto sanguigno prima in una soluzione ipotonica e 

successivamente in una soluzione ipertonica. Nella fig.3 si osservano i globuli rossi 
rigonfiati dall’assorbimento dell’acqua distillata, mentre nella fig. 4 si osservano i globuli 
rossi raggrinziti dalla soluzione salina. L’esperienza ha dimostrato come nel fenomeno 

FIG. 2 

FIG. 
1 

FIG. 3 FIG. 4 
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dell’osmosi è solamente l’acqua che passa dall’ambiente esterno al citoplasma e 
viceversa. Le immagini sono state effettuate in laboratorio da Grazia Corti e Lorena 
Reverdito (Classe 2 A) 
 

Biologia: osservazioni al microscopio 2  
a cura di Manuela Cavallero e  

 

Il microscopio è uno strumento che ci permette di uscire dalla nostra dimensione per 
entrare in quella di un piccolo mondo pieno di vita. Abbiamo perciò preparato terreni di 
crescita per organismi unicellulari, funghi ed alghe simulando gli ambienti naturali delle 
pozzanghere, dei corsi d’acqua stagnante ecc. Ugualmente, per verificare le strutture delle 
cellule vegetali, abbiamo provveduto alla realizzazione di preparati freschi sui tessuti della 
cipolla che si presta molto bene e consente la ripresa di ottime immagini. 

Osservazione di una goccia d’acqua prelevata da una  infusione di fieno 

E’ possibile scorgere piccoli esseri che si muovono in modo strano Alcuni sono alghe 
unicellulari, o protisti (più comunemente e conosciuti come protozoi) e sono formati da 
un’unica sola cellula. Spesso possiedono cloroplasti  e nuotano grazie ad un flagello o 

delle ciglia. Interessante la presenza del Paramecio e di una colonia di Volvox (indicati 
dalle frecce: spesse i Volvox, sottile il Paramecio). Lasciando macerare per molto tempo le 
sostanze organiche vegetali è possibile ottenere anche colonie batteriche (…sono a forma 
si “esse” – spirillum – oppure a forma di bastoncelli - methanobatteri)  

(nelle immagini, alghe, volvox, batteri) 
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Sempre da infusioni di vegetali, si possono incontrare organismi leggermente più evoluti 
come Nematodi o piccoli crostacei 

 

 

 

 

 

 

Interessante l’osservazione della Vorticella, un protozoo curioso caratterizzato dalla sua 
forma a campana E’ dotata di un peduncolo che ha la capacità di contrarsi a spirale ogni 
qualvolta un oggetto estraneo le disturba. Si nutre  di batteri che aspira con un movimento 
rotatorio delle ciglia.  Si può trovare in colonie, ma esiste anche forme solitarie. La 
riproduzione avviene sia per scissione, sia per via sessuale. In questo secondo caso, si 
staccano dal loro peduncolo, nuotando velocemente qua e là con la parte posteriore in 
avanti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Abbiamo anche effettuato diversi filmati che riprendono l’attività trofica dei microrganismi 
ed anche una serie di riprese di tessuti vegetali che illustreremo prossimamente. 
L’esperienza svolta in laboratorio è stata appassionante perché ha permesso di verificare 
quanto appreso dal libro di Biologia. 

(Le immagini sono state riprese in laboratorio da Manuela Cavallero e Mirco Marongiu 
classe 2 B) 
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Biologia: le cellule staminali tra scienza ed etica  
a cura di Andrea Ciceri e Andrea Cerruti 

 
 
La ricerca scientifica sta vivendo da alcuni anni dei momenti di grande interesse per 
l’uomo e la sua salute .In modo particolare,la ricerca e lo studio sulle cellule staminali 
hanno acceso grandi speranze per la promozione di quel bene che tutti desiderano cioè la 
salute. Le cellule staminali se sono opportunamente coltivate e modificate possono 
ricostruire alcuni tessuti danneggiati da traumi o malattie.  
 
Il differenziamento cellulare 
  
Il differenziamento cellulare è il processo mediante il quale le cellule si specializzano, 
acquistando o esaltando la capacità di compiere una funzione specifica. Tutte le cellule 
hanno le proprietà fondamentali del protoplasma vivente, cioè l’attività metabolica come la 
respirazione, l’eccitabilità, la conduzione degli eccitamenti, la capacità di ricevere stimoli 
dall’ambiente e di reagire con il movimento con la secrezione o in altri modi, la capacità di 
riprodursi. Quando una cellula si specializza non perde nessuna di queste proprietà 
fondamentali inerenti alla vita, ma si diversifica in quanto potenzia una di queste proprietà. 
Quando una cellula si specializza cambia la sua morfologia e spesso accade anche alla 
sua forma esterna. Le cellule indifferenziate hanno una forma sferica mentre quelle 
differenziate acquistano la forma più adatta per la sua funzione, ad esempio le cellule 
muscolari sono molto allungate nel senso della contrazione assumendo l’aspetto di fibre, 
quelle nervose assumono una forma ramificata con estensioni citoplasmatiche e con 
complesse connessioni. 
 
Il differenziamento embrionale 
  
Lo sviluppo embrionale si compone di una successione ordinata di eventi tra loro 
strettamente coordinati che portano gradualmente da una stadio unicellulare 
apparentemente omogeneo all’individuo adulto caratterizzato da una complessità di 
strutture con funzioni diverse, questo è il processo del differenziamento embrionale. 
Tutti i miliardi di cellule delle duecento linee cellulari di un adulto derivano dallo zigote 
(embrione unicellulare) attraverso molte divisioni cellulari mitotiche (che assicurano 
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l’identica ripartizione dell’informazione genetica nelle cellule figlie) e di modificazioni 
cellulari. La cellula dello zigote è una cellula  “totipotente” e significa che è in grado di dare 
origine a tutte le cellule dell’organismo e contiene tutte le informazioni genetiche che una 
cellula poi utilizzerà. Il processo che porta alla formazione delle cellule unipotenti o 
specializzate in sola direzione si realizza attraverso una progressiva restrizione della 
capacità differenziativi delle cellule embrionali. Si passa successivamente attraverso ai 
seguenti stadi cellulari. Il primo è quello dello zigote derivante dalla fusione dell’ovocita 
con lo spermatozoo. Il secondo è quello dei blastomeri (nei prossimi stadi di sviluppo 
dell’embrione, lo zigote si divide e moltiplica in due, quattro, otto, sedici cellule, chiamate 
blastomeri) ognuno dei quali è ancora totipotente, cioè ha la capacità di generare un 
nuovo embrione per embryo splitting che consiste nella separazione di una o più cellule 
dell’embrione stesso che accade  accidentalmente o intenzionalmente e possiede la 
capacità di dare origine a tutti i tipi cellulari dell’organismo umano. Il terzo passaggio è 
quello delle cellule dei tre foglietti embrionali della gastrula. I tre foglietti embrionali della 
gastrula sono sistemi di cellule embrionali. I tre foglietti embrionali sono le cellule 
capostipiti di tutte le cellule. Si dividono in ectoderma, endoderma e mesoderma. 
L’ectoderma da origine al sistema nervoso centrale e periferico, cute, all’epitelio sensoriale 
dell’orecchio, naso e occhio, la mammella, le ghiandole sudoripare, ecc... L’endoderma 
darà origine all’apparato gastrointestinale, respiratorio, il rivestimento epiteliale, la vescica 
urinaria, al tessuto specifico della tiroide, del fegato e del pancreas. Il mesoderma darà 
origine alle cellule del tessuto muscolare dalle cartilagini, delle ossa, alle cellule del 
tessuto sottocutaneo, quelle del sistema vascolare (cuore, arterie, vene, ecc…), la milza e 
al tessuto corticale delle ghiandole surrenali. Il quarto stadio è quello delle cellule 
pluripotenti presenti negli stadi successivi dell’embrione, del feto e del nato poi si arriva 
alle cellule unipotenti differenziate o tessuto-specifiche. 
 
Il concetto delle cellule staminali 
 
Le cellule staminali sono le cellule capostipiti e danno origine a tutte le cellule differenziate 
e specifiche di una persona adulta. Le cellule staminali possono essere cellule totipotente 
o pluripotenti, seconda dello stadio di sviluppo in cui si trovano. Queste cellule sono 
presenti in un organismo adulto, nel cordone ombelicale, nei feti abortiti e nell’embrione 
nella fase di blastocisti. 
 
Le cellule staminali presenti nel corpo adulto 
 
Attualmente le ricerche possono essere compiute estraendo le staminali dal midollo, dal 
cervello, dal fegato e dal tessuto adiposo. Le cellule prelevate sono già indirizzate verso la 
formazione di un tessuto specifico, questo è un vantaggio perché se venissero impiantate 
nell’organismo cellule totipotente la percentuale di rischi di tumori sarebbe alta. Allo stato 
attuale delle ricerche le cellule staminali provenienti da tessuti specifici sono le uniche a 
poter essere trapiantate e ad essere capaci di ricostruire in maniera sicura il tessuto 
danneggiato. Il professor Angelo Vescovi è riuscito a coltivare le cellule staminali 
facendole rimanere in uno stadio di indifferenziazione e questa cellule risono poi 
trasformate in cellule di un tessuto diverso da quello della loro provenienza. Abbiamo 
dunque osservato che: 
 
-  le cellule staminali in un adulto sono più flessibili cioè sono dotate di un’inattesa 

plasticità;  
 
-  sono in grado di trasformarsi in tessuti diversi da quello originario. 
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Le cellule staminali prelevate da un tessuto adulto offrono risultati molto più incoraggianti 
da quelle prelevate da embrione siccome non richiedono di portare a termine tutto il 
processo di specializzazione (come nell’embrione) ed evitano il problema del rigetto del 
tessuto trapiantato. 
 
Le cellule staminali prelevate dal cordone ombelica le 
 
Le cellule staminali prelevate dal cordone ombelicale hanno una straordinaria capacità di 
differenziarsi essendo le cellule primogenitrici delle cellule ematiche e possono essere 
coltivate in  modo che diventino tessuto muscolare ,cartilagineo,o quello dei vasi 
sanguigni. Questo rappresenta una prospettiva incoraggiante per ricostruire le cellule 
danneggiate dalla chemioterapia o per ricostruire zone asportate che erano danneggiate.  
 
Le cellule staminali prelevate da embrioni o feti u mani morti 
 
Recenti indagini hanno dimostrato che durante la gravidanza le cellule staminali 
dell’embrione e del feto passano attraverso la placenta e accorrono nelle zone 
dell’organismo della madre per portarle soccorso,per ora sono stati osservati solo casi di 
epatiti e tumori alla tiroide o al fegato. Queste cellule staminali originate dal figlio si 
riproducono nel midollo osseo della madre e rimangono nel corpo di lei per tutta la sua 
vita. Stando alle attuali  ricerche  ,il cervello del feto è la sorgente migliore di cellule 
staminali  della linea celebrale: “Il potenziale di espansione di queste cellule staminali è 
enorme : da 50 mila cellule ne sono state ottenute 10mila miliardi di miliardi di miliardi pari 
circa a tre cervelli interi di adulto. Si calcola che più del2% delle cellule del fegato di un 
feto siano cellule staminali. Si pensa che queste cellule potranno curare le malattie 
degenerative del sistema nervoso, come il morbo di Parkhinson di Alzheimer, e le lesioni 
del midollo spinale. Ci sono anche buone prospettive nell’uso di cellule staminali celebrali 
come vettori di “ geni killer”per i tumori del cervello. L’uso di cellule o di tessuti provenienti 
da feti umani abortiti spontaneamente non presenta alcuna difficoltà etica, in quanto si 
configura come espianto e uso di tessuti o di organica  da cadavere . nel caso in cui si 
tratti di feti umani volontariamente abortiti , si dovrà seguire una precisa regolamentazione 
che escluda qualsiasi rapporto di causalità o qualsiasi accordo tra i medici che provocano 
l’aborto e l’èquipe biomedica che userà le cellule staminali fetali. Infine si può dare anche 
un altro caso: quello di estrarre le cellule staminali da quegli embrioni prodotti con le 
tecniche di fecondazione, che sono già morti per le cause più diverse e che, quindi, non 
possono essere impiantati nell’utero materno. In questo caso, mentre l’organismo 
individuale ha cessato di vivere, alcune delle sue singole cellule possono essere ancora 
vitali, cioè non sono ancora state interessate dal processo degenerativo della morte,Siamo 
quindi in presenza di un organismo non più vivo. 
 
Perciò, si potranno prelevare da esso quelle singole cellule ancora vitali, applicando le 
stesse garanzie che sono impiegate nel caso di espiato uso di tessuti o di organi da 
cadavere. Bisogna, tuttavia, aggiungere due importanti condizioni 
 
-  prima di passare alle applicazioni cliniche, saranno necessarie anni di sperimentazione 

nei quali si dovrà dimostrare che l’introduzione delle cellule staminali provenienti da 
embrioni morti non provochino forme tumorali infezioni e crisi di rigetto  

-  i protocolli di regolamentazione verranno a escludere qualsiasi rapporto di causalità o 
qualsiasi complicità tra il gruppo di biologi e medici che producono in provetta l’embrione 
e l’equipe biomedica che userà le cellule staminali embrionali.  
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Le cellule staminali prelevate da embrioni umani vi vi 
 
Alcuni propongono di prelevare le cellule staminali degli embrioni in fase di blastocisti. Ora 
isolare e prelevare le staminali dalla massa cellulare  interna dell’embrione allo stadio di 
blastocisti, cioè prelevare circa 30-40 cellule, significa distruggere l’embrione stesso. Infatti 
il prelievo del grappolo della massa cellulare interna, attraverso una 
immunomicrochirurgia, e quindi una tecnica invasiva,impedisce all’embrione di svilupparsi 
ulteriormente, per cui esso cessa di vivere. Le potenzialità delle staminali prelevate da 
tessuti adulti sono conosciute solo dal 1999 e allo stato attuale delle ricerche le staminali 
cosiddette adulte possono curare 58 patologie invece, le cellule staminali embrionali, 
sebbene si conoscano da almeno 20 anni, non hanno mai curato nessuna malattia. Anzi 
l’uso delle staminali embrionali hanno un alto rischio: essendo totipotenti, possono 
moltiplicarsi sia in vivo che in vitro, in modo spontaneo e incontrollato.Quindi, se sono 
immesse in un organismo adulto il rischio dell’insorgenza di tumori  diventa molto elevato. 
Queste cellule hanno la capacità di svilupparsi in tutte le direzioni delle linee 
cellulari,anche in cellule maligne.  Per limitare questo rischio, allora, le cellule staminali 
embrionali vengono coltivate “in vitro” e viene indotta una parziale differenziazione di esse. 
Ma ciò non toglie che rimangano altamente pericolose. Infine, le cellule staminali 
embrionali, una volta trasferite in n altro soggetto, producono antigeni, poiché hanno un 
patrimonio genetico diverso da chi le riceve, e questi antigeni sono in grado di scatenare 
un imponente reazione di rigetto nel soggetto ricevente. Gli studi documentati in tal senso 
sono stati finora effettuati in animali da esperimento. Per evitare il rigetto delle staminali 
embrionali dovrò somministrare al soggetto ricevete immunosoppressori, i quali, però, 
impediscono la differenziazione delle staminali. Perciò il trapianto delle staminali 
embrionali è nocivo perché ingenera tumori, ed è privo di senso perché ingenera crisi di 
rigetto. L’uso delle cellule staminali provenienti da embrioni che non possono essere 
impiantati non significano “una mancanza di rispetto” nei confronti degli embrioni, ma può 
essere considerato se mai “un contributo da parte della copia donatrice alla ricerca di 
terapie per malattie difficilmente curabili e spesso inguaribili, che deriva da un atto di 
solidarietà”. Tuttavia, queste diverse argomentazioni non convincono per diversi motivi. 
 
-  bisogna dimostrare che l’uso di embrioni umani sia l’unico ed indispensabile mezzo per 

condurre l ricerche in questo campo. Le scienze sperimentali seguono dei precisi 
protocolli di sperimentazione. 

 
-  le cellule staminali provenienti da embrioni (di roditore o embrioni umani) finora non 

hanno dato risultati completi. Perciò i vantaggi che si sperano dal sacrificio degli 
embrioni umani è solo un ipotesi di scuola. 

 
-  dov’è questo conflitto tra il diritto alla vita dell’embrione umano e il diritto alla salute 

dell’uomo? Sono diritti tra loro compatibili! Si può è deve tutelare l’uomo allo stadio 
embrionale perché si sviluppi, venga alla luce con il parto e viva e allo stesso tempo 
curare chi è già nato. 

 
Prelevamento delle cellule staminali attraverso il TNSA 

 
Il TNSA è una tecnica di clonazione con trasferimento di nucleo: viene selezionato un 
oocita umano, ad esso si toglie il proprio nucleo e, al suo posto, viene inserito il nucleo di 
una cellula somatica della persona che si vuole curare. questo “oocita ricostruito” si divide 
e si sviluppa in più cellule che nei primi giorni di vita sono totipotenti, come le cellule 
embrionali, e che potrebbero poi essere reimpiantate nel paziente. L’uso di questa tecnica 
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è ancora più grave moralmente rispetto all’uso degli embrioni scartati dalle tecniche di 
fecondazione artificiale,in quanto non solo suppone la distruzione dell’embrione da cui 
sono prelevate le cellule staminali, ma l’embrione è stato prodotto esclusivamente per 
sfruttarlo, prelevandogli le cellule della massa interna, con la sua conseguente distruzione. 
Il Parlamento Europeo ha denunciato che questa tecnica è “una nuova strategia 
semantica che cerca di indebolire il significato morale della clonazione umana”, ha 
ricordato che “ non vi è alcuna differenza tra clonazione a fini terapeutici e clonazione a fini 
riproduttivi e che qualsiasi allentamento del divieto attuale creerà pressioni per ulteriori 
nella produzione nell’utilizzo di embrioni” e ha condannato ogni tipo di clonazione umana 
perché contraria alla dignità umana. 
 
Conclusione 
 
Intorno alle cellule staminali si sta creando un nuovo mito, una moderna leggenda. È 
perciò necessario moderare il clamore ottimistico che sta circondando la ricerca sulle 
cellule staminali. C’è un diffuso ed immotivato trionfalismo riguardo a queste cellule, che, 
secondo alcuni incompetenti, farebbero guarire milioni di persone da malattie come il 
diabete, la sclerosi multipla, il Parkinson e l’Alzheimer. Eppure, le ricerche sono ancora in 
fase di sperimentazione ed è ancora prematuro parlare di applicazioni cliniche. Oggi non 
esistono delle applicazioni cliniche di cellule staminali che permetterebbero di guarire 
subito migliaia di persone. È molto diffusa l’illusione che con le cellule staminali sia 
possibile ottenere qualsiasi risultato terapeutico: nell’immaginario collettivo le staminali 
sono viste come rimedio più efficace a qualsiasi male, come l’antico elisir di una vita lunga 
e in ottima salute. Molti insistono nel continuare la ricerca sugli embrioni umani e sulla loro 
clonazione. Allora, sorge naturale sospetto che questa insistenza o, meglio, questa 
fissazione sulla clonazione di embrioni umani sia estremamente legata agli interessi delle 
compagnie che detengono i bevetti su queste procedure tecniche. Sempre più numerose 
sono le ricerche seriamente condotte che aprono delle prospettive insperate. Ultimamente 
è stata identificata una molecola sintetica in grado di indurre una cellula a de-differenziarsi, 
cioè a tornare dallo stadio di sviluppo attuale fino allo stadio di “cellula precursore”. Questa 
molecola, chiamata”reversina”, induce le cellule che normalmente sono programmate per 
formare muscoli a subire una differenziazione inversa, che le trasforma in cellule staminali. 
Queste cellule precursori sono multipotenti. Quindi, la reversina potrebbe essere uno 
strumento utile per generare un a riserva illimitata di staminali, che in seguito potrebbero 
essere convertite in cellule di altri tipi, come ossa o cartilagine. La ricerca sulle cellule 
staminali si rivela, quindi, come un segno di grande contraddizione. Da un lato, c’è chi, con 
il pretesto di assicurare unna migliore qualità della vita o di far progredire la ricerca medica 
e scientifica, propone sperimentazioni e abusi sull’essere umano, arrogandosi un potere 
arbitrario e illimitato sui propri simili. Dall’altro, c’è chi sviluppa la ricerca medica e 
scientifica senza ricorrere alla facile scappatoia delle cellule staminali embrionali, aprendo 
così la strada a un progresso autentico e integrale. 

(sintesi tratta da G.M. Carbone, “Le cellule staminali; L’embrione umano: qualcosa o 
qualcuno?” ESD, Bologna 2007)  
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Aggiornamento e ricerca: la difesa del territorio 
con sistemi naturali  
a cura di Marcello Vecchio 

 
 

Se dovessi pensare ad un progetto o ad una 
materia  per gli studenti di una scuola ad 
indirizzo agrario ed ambientale, indicherei un 
corso di Ingegneria naturalistica. Questa 
disciplina prevede l’intervento di tecnici, con 
conoscenze biologiche, botaniche ed 
agronomiche per lo studio del mantenimento 
e la difesa dei suoli soggetti a erosione, 
frane e smottamenti con l’uso di tecnologie 
che si avvalgono di piante, loro porzioni, 
arbusti, interrimenti, pali e fascine. Si tratta di 
materiale vivo, che oltre a mantenere il suolo 

con metodi eco-compatibili e duraturi nel tempo, salvaguarda il paesaggio e l’ambiente a 
costi contenuti. Secondo recenti studi effettuati da geologi, in Italia 50.000 km2 , circa 1/6 
del nostro territorio sono a rischio di erosione. L’erosione è un fenomeno vario e 
complesso e dipende da vari fattori: meteorologici, pendenza e caratteristiche dei suoli, 
grado di copertura vegetale, lavorazioni e tecniche agronomiche, esposizione ai venti e  
piogge molto intense. Un tipo di erosione molto comune nella nostra provincia è quello che 
si manifesta nelle sponde dei fiumi Tanaro e Bormida, con l’abrasione e lo scalzamento 
dell’alveo e conseguente demolizione della sponda del fiume. Questo fenomeno è 
accentuato nella parte esterna della curva, la parte in cui la velocità e la forza cinetica 
dell’acqua raggiungono valori così alti da riuscire a rimuovere le particelle di terra del 
fondo e delle sponde e successivamente depositarle nella parte interna della curva del 
fiume, così da modificare nel tempo la morfologia dei corsi d’acqua. Questo era ed è un 
fenomeno naturale, ma con l’eccessiva antropizzazione urbanistica, industriale e agricola 
delle aree fluviali, il fenomeno erosivo si trasforma in frane, smottamenti ed esondazioni 
che incidono profondamente nella vita e nella economia dell’uomo. L’ingegneria 

naturalistica affronta la lotta all’erosione con l’impiego di piante arboree, erbacee, cotica 
erbosa, rami, foglie e radici ramificate e profonde. Lo studio della morfologia dell’apparato 
radicale ha dimostrato che le radici possono allontanarsi dal tronco fino a 10,40 m e 
raggiungere 3,10 m di profondità (Pinus radiata).  Anche la penetrazione radicale profonda 
che attraversa la roccia madre, aumenta la  
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stabilità dei suoli, e riduce il fenomeno erosivo. Buone radici possono superare i 10.000 
newton di forza di trazione. Le tecniche che utilizzano le piante ai fini del consolidamento 
dei versanti e delle sponde fluviali, sono conosciute fin dal Medio Evo e sono state 
descritte per la prima volta in Austria nel 1826. Nelle regioni alpine francesi e svizzere si 
sono impiegate tecniche di ingegneria naturalistica alla fine del 1800 in seguito a gravi 
fenomeni erosivi ed esondazioni. Attualmente l’Ingegneria naturalistica è una tecnica che 
si avvale di moderni strumenti di indagine (satelliti), di analisi (modelli fisico-matematici), di 
intervento (geologia, botanica, ecologia ed agronomia). Con l’Ingegneria naturalistica si 
salvaguarda il paesaggio fluviale, un aspetto molto importante che favorisce il 
mantenimento delle nicchie ecologiche di flora e fauna lungo le sponde fluviali in modo da 
favorire la diversità biologica. Per il recupero delle sponde fluviali, delle scarpate o dei 
terreni in pendio si possono impiegare pali in legno con funzione di sostentamento, alberi 
ed arbusti con funzione di ancoraggio, talee per accelerare la copertura del suolo, 
inerbimenti per ridurre l’effetto battente delle piogge, dell’energia cinetica delle gocce 
d’acqua e ridurre la rimozione delle particelle di terreno superficiale.  

Documentazione  originale di  Marcello Vecchio 

 

Un’azienda che produce…..il miele  
a cura di Paolo Bianco 

 
 
Il miele è il prodotto alimentare che le api domestiche 
producono dal nettare dei fiori o da secrezioni provenienti dalle 
parti vive delle piante. Gli insetti bottinano tali sostanze 
trasformandole con secrezioni proprie e lasciano maturare il 
tutto nei favi dell’alveare. Il nettare è un liquido zuccherino 
derivato dalla linfa dei vegetali e, in base al tipo di fiore, cambia 
il tipo di miele. Anche la melata deriva dalla linfa delle piante 
ma, mentre il nettare è secreto attraverso un processo attivo, 
questa è prodotta da insetti parassiti che si nutrono di linfa e 
rilasciano uno scarto molto zuccherino e povero d’azoto. 
 
Come si produce il miele 
 
IL miele, prodotto dalle api, dipende sia dal micro-clima sia dalle fasi della fioritura per cui 
è possibile ottenere mieli molto diversi tra loro. Il processo di produzione del miele è il 
seguente: l’ape bottinatrice succhia il nettare o la melata con la lingula simile a una 
proboscide e la soluzione assorbita viene immagazzinata nella sacca melaria. L’azione 
svolta dall’ape per trasformare ciò che ha raccolto in miele è quella di arricchirlo con  
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secrezioni proprie in grado di provocare importanti trasformazioni biochimiche. Il processo 
di formazione del miele ha inizio quando l’ape bottinatrice, rientrando nell’alveare, passa 
ad una “ape d’alveare” la goccia di “materia prima” che ha raccolto sul campo. Questa 
goccia viene rapidamente passata da un’ape all’altra; in una successione che può durare 
anche 20 minuti. Poi viene depositata nelle cellette dell’alveare (il telaio dell’arnia) fino ad 
ottenere la riduzione del contenuto d’acqua necessaria a dare stabilità al miele maturo. A 
questo punto la cella viene sigillata dalle api mediante un opercolo di cera. 
 
L’azienda  
 
Abbiamo iniziato l’attività per hobby nel 1991 con circa 50 alveari. Il mondo delle api è 
molto interessante e in breve tempo è diventata l’attività principale dell’Azienda agricola, 
tanto che oggi contiamo di 500 alveari più altrettanti  nuclei. Purtroppo la manodopera non 

è di facile reperibilità perciò si è resa necessaria 
la meccanizzazione delle varie fasi di 
produzione. Il lavoro è quasi costante nel corso 
dell’anno anche se aumenta in primavera perché 
oltre alla produzione e alla vendita, si 
commerciano i “nuclei di api”. L’azienda è situata 
a Rocca delle Donne, una frazione di Camino: si 
inizia a produrre miele all’inizio di marzo con il 
nettare di ciliegio, se le condizioni di fioritura 
sono ideali. Ad aprile fiorisce il tarassaco e da 
questo fiore si ottiene un miele con un gusto 
aromatico. A maggio fiorisce l’acacia che nella 
nostra zona fornisce il miele più conosciuto per il 

suo uso dolcificante. Nei mesi di giugno e di luglio ci spostiamo con le api sulle montagne 
del Biellese, per la produzione del miele di castagno dal gusto amaro e dal profumo 
intenso. Da luglio a settembre siamo impegnati nella produzione di un miele poco 
conosciuto: quello della melata di Metcalfa che ha un gusto molto forte a causa del suo 
alto contenuto in Ferro. 
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